LEGGE 40/2004

Lettera al popolo della vita a proposito del referendum abrogativo 

della Legge n. 40/2004

a cura di

Commissione Laicato

Consulta  Aggregazioni Laicali

Commissione Famiglia e Vita

    

           Carissimi fratelli e sorelle cristiani e di buona volontà, 

come è affermato nell’Esortazione “La persona umana dono di Dio e frutto dell’amore coniugale” dell’ 1 febbraio 2004, la legge n. 40/2004 non può dirsi legge della Chiesa, la quale annuncia il Vangelo della vita che non ammette le varie tecniche di riproduzione artificiale (cfr. EV, 14). “Essa, sotto diversi e assai importanti profili, non corrisponde all’insegnamento etico della Chiesa. Il suo merito consiste nel porre fine a un vuoto normativo, presente ormai solo in Italia, le cui conseguenze inaccettabili sono pressocché da tutti riconosciute. Un esame concreto mostra inoltre che i punti della legge maggiormente dibattuti, come il divieto della fecondazione eterologa e la delimitazione del numero degli embrioni che possono essere prodotti e impiantati, si trovano nelle legislazioni di altri Paesi europei, non certo a maggioranza cattolica. Questi e altri punti contestati si riconducono alla tutela di fondamentali valori e diritti umani, meritevoli di essere riconosciuti e difesi al di là delle appartenenze “laiche o confessionali” (Card. C. RUINI, Prolusione ai lavori del Consiglio Permanente della Cei, 19.1.04, in Oss. Rom. 19-20 gennaio 2004, p. 11).

Al di là della soddisfazione per l’evitato rischio di ritornare alla mancanza di regole (cf. sentenza della Consulta della Corte Costituzionale del 13.I.2005), occorre proteggere tale legge, sebbene “imperfetta”, dagli attacchi giuridici e politici di chi la vuole abrogare o svuotarla del suo valore normativo attraverso un’applicazione che ne stravolgerebbe la lettera e lo spirito nella prossima consultazione referendaria. I cattolici, in unione con tutte le persone di buona volontà, devono impegnarsi a tutelare questa legge, pur non chiedendone mai l’applicazione ed impegnandosi ad invocare l’obiezione di coscienza se dovessero trovarsi immediatamente coinvolti nella sua applicazione clinica. Inoltre, essi devono indicarne i limiti, “perché giustamente vedono che anche la procreazione artificiale omologa altera il disegno di Dio sulla creazione dell’uomo, perché sono feriti dalla sottovalutazione del matrimonio quando anche alle  coppie di fatto viene consentito di accedere alle nuove tecniche e perché restano inquieti di fronte al fatto che lo scarso successo anche della Fivet omologa implica una c.d. “ampia perdita” (cioè la morte) di embrioni pur trasferiti nel grembo materno”. (C. CASINI, La legge sulla fecondazione artificiale. Un primo passo nella giusta direzione, Cantagalli, Siena 2004, p. 13).

Comunque è una legge che modifica il sistema normativo precedente cominciando a vedere nel concepito un essere umano, “uno di noi”.

Pertanto, occorre affermare con decisione: 

1. non deve essere consentita la diagnosi preimpianto, il cui scopo è la selezione di embrioni sani, impedendo agli embrioni malati di nascere. In tal modo si introduce una discriminazione tra gli individui umani, considerati più o meno degni di vivere. 

2. non devono attuarsi le manipolazioni sperimentali sull’embrione umano, che non può mai essere strumentalizzato per nessuna ragione, poiché deve essere trattato come una persona;

3. deve essere vietata la fecondazione artificiale eterologa, gravata della negatività etica di un concepimento dissociato dal matrimonio;

4. non deve essere modificata la prima parte dell’art. 1 comma 1, che chiaramente comprende il “concepito” tra i soggetti di cui la legge intende “assicurare i diritti”. 

In altri termini non bisogna accettare i quattro referendum.

           L’amore all’uomo, cui “con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in un certo modo” (GS,22), ci chiede di allontanare una nuova barbarie culturale, che viene promossa dalle richieste referendarie. Difendiamo con determinazione e verità la legge, impegnandoci “oltre la legge”, educandoci ed educando al rispetto della dignità della procreazione, così come pensata dal Creatore, che chiama i coniugi a cooperare con Lui nell’opera della creazione dando la vita ad una nuova persona attraverso un “abbraccio d’ amore”, ovvero un atto d’amore coniugale.

           Per il legittimo desiderio della genitorialità, non è la tecnica la risposta dignitosa e umana che salvaguardia il diritto del bambino, ma una scelta responsabile che si può concretizzare attraverso l’istituto dell’affido e dell’adozione o di altre forme di dono verso l’infanzia abbandonata.

           Riconosciamo che l’attuale legge è “il massimo possibile ottenibile nella concreta situazione culturale – politica – parlamentare da chi afferma che i diritti del figlio fin dal concepimento devono avere primaria considerazione. (CASINI, op.cit. , p.36).

Confidando nel senso di responsabilità di ciascuno, riteniamo che l’astensione dal voto (come prevista dalla stessa legge) sia la strategia migliore per affermare la tutela della dignità di ogni individuo umano sin dal concepimento.
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